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Assenze significative al Sinodo: 
un'occasione per capire cosa 
rimane delle novità conciliari 

CITTÀ DEL VATICANO — Il prossimo sinodo 
straordinario dei vescovi, i cui lavori inizicran* 
no il 25 novembre alla presenza del papa, «non 
può essere un mini Concilio» con il potere di 
decìdere ma solo un'assemblea episcopale per 
riflettere sulle «luci e le ombre, sui fenomeni 
positivi e negativi- di questi venti anni post 
conciliari. Questi gli orientamenti che emergo
no — ha detto ieri in una conferenza stampa 
mons. Schotte, segretario generale del sinodo 
— dai 92 rapporti inviati dalle conferenze epì* 
scopali. Ciò vuol dire che le conferenze episco
pali ritengono che sul Concilio non debba esse
re posta nessuna ipoteca, né alcun vincolo, ma 
debba essere lasciato aperto al corso della sto
ria. Dall'insieme delle risposte — ha osservato 
mons. Schotte — «emerge la convinzione che il 
periodo trascorso dalla chiusura del Concilio 
Vaticano 11 ad oggi è stalo mollo ricco benché 
movimentato». Ha aggiunto che «quasi unani
memente le risposte parlano delle grandi 
aspettative che il Concilio ha generato ed emer
gono sentimenti di speranza», anche se risulta 
pure che «i testi restano poco studiati nella loro 
integralità». Non è ancora chiaro se il sinodo 
rivolgerà al mondo, come sembra da indiscre
zioni, un messaggio per riproporre dopo ven-
t'anni con nuovo slancio, i temi e il significato 

di quell'evento storico o se le sue conclusioni 
saranno rimesse come altre volte al papa per* 
che le trasformi in un documento che potrebbe 
essere anche una nuova enciclica da pubblica
re fra uno o due anni. Tra gli invitati speciali 
figurano nove cardinali (fra cui Siri, Konig, 
Alfrink, Marty, Zoungrana, Sucncns) che con 
apporti diversi sono stati protagonisti durante 
e dopo il Concilio. Ma fa spicco, per esempio, 
l'assenza del cardinale Martini. Tra i teologi 
invitati figurano lo svizzero von Balthasar, il 
polacco Swiezawskì, il francese Martclct, ma 
nessuno della teologia della liberazione. Non è 
stato invitato neppure un teologo come padre 
Chenu che diede un grande contributo alla re
dazione del documento conciliare sulla chiesa 
nel mondo contemporaneo «Gaudium et spcs». 
Cosi tra i rappresentanti di associazioni figura
no Paola Spaggiari Soave di Comunione e Libe
razione, Chiara Lubick del movimento Focola-
rini ma non il presidente dell'Azione cattolica 
Monticone o altri esponenti di questa associa
zione o dei nuovi movimenti del volontariato. 
Si tratta di scelte e di assenze troppo significati
ve per essere taciute. 

Al sinodo saranno presenti come osservatori 
esponenti di dieci chiese cristiane ma nessun 
rappresentante della chiesa ortodossa russa. 

Alceste Santini 
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Adriano Zampini 

Tangenti di Torino: 
eccezioni respinte, 

si interroga Zampini 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Il processo continua. La «mina» innescata da due 
avvocati della difesa (Milione e Striano), non e brillata. Dopo 
circa sette ore di camera di consiglio, il tribunale, presieduto dal 
giudice Ettore Cirillo, ha respinto T'incìdente di falso», presen
tato dai difensori dell'ex vicesindaco socialista Enzo Biffi Genti
le e dell'ex assessore Libertino Scicolone, pure socialista, giudi
candolo «manifestamente infondato*. I giudici hanno inoltre 
respinto anche la richiesta di revoca dell'ordinanza del 7 novem
bre scorso, che sanciva, ancora una volta, la legittimità delle 
intercettazioni telefoniche. 1) sostituto procuratore Giorgio Vi-
tari ha chiesto la sollecita acquisizione del verbale dell'udienza 
di martedì scorso, per accertare se nelle accuse dì falso avanzate 
dagli avvocati Mittonc e Striano, che avevano anche parlato di 
querela nei confronti del Pubblico ministero, vi siano gli estre
mi di un reato dì calunnia. 11 processo cos'ideilo delle «tangenti» 
è proseguito nella mattinata di ieri con un altro interrogatorio 
dello Zampini. Si è trattato però di un'udienza di routine, senza 
«colpi di scena», dopo il gran movimento dei giorni scorsi. Il 
«faccendiere» più o meno pentito ha raccontato ancora dell'or
mai famoso stabile di via Tommaso Grossi che voleva vendere al 
Comune con forte «cresta» sul prezzo... Poi, il collegio giudicante 
ha interrogato altri «personaggi» della ingarbugliata vicenda di 
«buste», «bustarelle» e «provvigioni» varie: il de Liberto Zattoni 
ex presidente della Coldircltì; rlngegncr Claudio Artusi e Gian
carlo Quaglìotti, ex capogruppo Pei in Consiglio comunale. Le 
udienze proseguono stamane con l'interrogatorio di altri impu
tati. 

n. f. 
Mino Martinazzoli 

Custodia cautelare: 
circa 150 i detenuti 

in libertà a dicembre 
ROMA — Il trenta novembre scade la proroga all'entrala in 
vigore della disciplina che riduce i termini della carcerazione 
preventiva. Quanti sono i detenuti che, in base alla nuova legge, 
potranno uscire dal carcere? Secondo varie fonti, parecchie cen
tinaia (e fra essi pericolosi terroristi, mafiosi, camorristi, ecc.). 
In realtà, tenendo conto del gioco incrociato di processi in varie 
fasi di giudizio che coinvolge la maggior parte dei detenuti 
interessati al provvedimento, ad uscire di prigione dopo il 30 
novembre non dovrebbero essere più di 150 persone circa. Un 
dato sempre ragguardevole, ma meno allarmante del previsto. 
La cifra è emersa nel corso di una riunione della commissione 
giustizia del Senato, cui ha partecipato anche il ministro di 
Grazia e giustizia Mino Martinazzoli. 1 membri della commis
sione ed il ministro hanno escluso il ricorso a ulteriori proroghe 
dell'entrata in vigore della nuova disciplina sulla custodia cau
telare. Martinazzoli ha indicato la necessità di misure per svelti
re i tempi dei processi d'appello ed ha annunciato che il governo 
valuterà se sussiste la necessita di ricorrere alta decretazione 
d'urgenza per rendere operante un disegno di legge da tempo 
presentato alla Camera (e di recente «rivisto») che prevede più 
rigorose misure di controllo successivo alla scarcerazione auto
matica. Anche le forze politiche rappresentate in commissione 
hanno sostenuto la necessità di accelerare l'iter del disegno di 
legge giacente alla Camera («Modifiche alle norme del codice di 
procedura penale relative al controllo degli imputati scarcerati 
per decorrenza dei termini di custodia cautelare e alle misure 
alternative alla custodia in carcere»), trasformandolo in decreto 
legge. 

Il capitolo giudiziario chiuso dalla Cassazione 

Confermata la sentenza Moro 
Ergastoli definitivi a 22 br 

Giudicate legittime le attenuanti concesse a Faranda e Morucci (30 anni) 
Nuovo processo soltanto per sedici imputati minori - Soddisfatte le parti civili 

ROMA — Dopo sette anni e 
mezzo, il caso Moro può dirsi 
virtualmente chiuso. O, al
meno. il suo più importante 
e travagliato capitolo giudi
ziario. Ieri sera infatti la 
Corte dì Cassazione ha con
fermato, salvo alcune posi
zioni marginati, la validità 
della sentenza d'appello sul
la strage di via Fani emessa 
a Roma nel marzo scorso. In 
sostanza: restano I 22 erga
stoli inflitti ad altrettanti «ir
riducibili» dai giudici di se
condo grado e divengono de
finitive anche le diminuzioni 
di pena (dall'ergastolo a 
trent'onni) accordate agli ex 
capi br ora «dissociati» 
Adriana Faranda e Valerio 
Morucci. Conferma definiti
va anche per i «premi» ai pen
titi. 

I supremi giudici hanno 
accolto i ricorsi degli impu
tati e della pubblica accusa 
del secondo processo solo per 
18 imputati marginali le cui 
posizioni dovranno essere 
riesaminate da una nuova 
Corte d'appello. Una decisio
ne che, tuttavia, non intacca 
la sostanza del giudizio del 
marzo scorso. 

L'attesa sentenza della 
Cassazione è stata emessa 

ieri sera poco dopo le 18 dopo 
una lunga camera di consi
glio, protrattasi per oltre 7 
ore. Davanti ai giudici (pre
sidente Carnevali), nel vec
chio «Palazzacclo» romano, 
pochi avvocati qualche im
putato a piede libero, molti 
giornalisti. L'interesse non si 
incentrava solo sulla possibi
lità che venisse in pratica 
riordinato un nuovo proces
so ma soprattutto sul nodi 
giuridici che hanno accom
pagnato questa vicenda giu
diziaria: ossia la valutazione 
del principio del concorso 
morale (l'attribuzione ai co
stituenti di una banda di tut
ti i reati da essa commessi) e 
l'affidabilità delle dichiara
zioni dei pentiti. Anche se bi
sognerà attendere la motiva* 
zione della sentenza per ca
pire il ragionamento dei giu
dici, è chiaro però che la Su
prema Corte ha considerato 
infondata la pretesa di quan
ti hanno visto nei due pro
cessi Moro un uso abnorme 
del concorso morale. E han
no evidentemente conferma
to la piena attendibilità dei 
•pentiti» e la loro utilità nel
l'accertamento della verità. 

Da questo punto dì vista 1 
giudici della prima sezione 
penale della Cassazione han

no accolto In pieno le richie
ste del sostituto procuratore 
generale Antonio Scopellitl 
che aveva chiesto la sostan
ziale conferma della senten
za d'appello, e che aveva 
considerato inesistente, nel 
caso Moro, il problema di un 
uso abnorme e dilatato del 
concorso morale. Ma l supre
mi giudici hanno evidente
mente accolto il parere del 
Pg anche per il delicato capi
tolo dei •dissociatìi. A co
minciare dal caso dei due ca
pi br Adriana Faranda e Va
lerio Morucci, che furono gli 
imputati chiave del secondo 
processo e che avviarono 
una collaborazione anche se 
non totale con la giustizia. 
Confermando II verdetto di 
secondo grado, la Cassazio
ne ha evidentemente giudi
cato sufficientemente e coe
rentemente motivate le ridu
zioni di pena accordate ai 
due ex terroristi. Come si sa 
per il caso dei due imputati 
vi erano due ricorsi in Cassa
zione: uno della pubblica ac
cusa del secondo processo e 
uno del legale degli stessi ex 
terroristi. Per la prima la 
dissociazione dei due impu
tati era un fatto «opportuni
stico- e le loro deposizioni 
«non avevano fornito alcun 

serio aluto all'accertamento 
della verità», per il difensore 
la sentenza d'appello non 
aveva valutato appieno il va
lore della loro «dissociazio
ne». I supremi giudici hanno 
respinto entrambi i ricorsi, 
rendendo definitive le con
danne a trent'anni. A caldo 11 
legale del due imputati non 
ha voluto commentare la 
sentenza, riservandosi di 
leggere la motivazione, ma 
era evidente che il verdetto 
non è dispiaciuto. 

Più complessa, invece, la 
sentenza della Cassazione 
per unta una serie di impu
tati «minori» o non di primo 
piano. I giudici hanno accol
to alcuni ricorsi di imputati 
e alcuni .ricorsi dell'accusa, 
in aìcuni casi sono state ac
colte sia le impugnazioni 
dell'accusa sia 11 ricorso del 
difensori dei detenuti. In so
stanza si avrà un nuovo pro
cesso per 18 imputati, tra cui 
Andrìani, Brogi, Capitelli, 
Conlsll, Lagna, Ceriani Se-
bregoudi, De Luca, Cordano, 
Personné Chantal e altri. I 
giudici hanno inoltre consi
derato manifestamente in
fondate le questioni di legit
timità costituzionale solle
vate cai difensori di alcuni 

Aldo Moro 

br per presunte violazioni al
la convenzione europea per 
la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo. 

Un sipario, dunque, cala 
sul caso Moro anche se, è be
ne ricordarlo, è Imminente lo 
svolgimento del cosiddetto 
Moro-ter, sulla base di una 
complessa inchiesta che 
prende in esame altri delitti 
delle Br e alcuni importanti 
approfondimenti delle inda
gini sulla strage di via Fani. 
L'avv. Fausto Tarsitano, una 
delle parti civili per le fami
glie degli agenti della scorta 
massacrati dalle Br il 16 
marzo, ha commentato così 
le conclusioni della Cassa
zione: «Il primo capitolo del
la vicenda giudiziaria sulla 
strage di via Fani si è chiuso. 
Anche le due questioni al 
centro del dibattito giudizia
rio inerenti al concorso mo
rale e l'affidabilità delle ui-
chiarazioni dei pentiti hanno 
avuto una soluzione definiti
va, confermative delle due 
prime sentenze. Restano le 
tante ombre e i tanti interro
gativi da noi posti nei due 
gradi del giudìzio di merito 
che riproporremo al Moro 
ter di imminente fissazione». 

Bruno Miserendino 

Tragedia a Genova in casa di un giovane e stimato professionista 

Medico uccide la figlioletta 
handicappata e poi si spara 
L'uomo ha fatto in modo che la piccola, minorata dalla nascita» non soffrisse - Forse l'ha 
soppressa con un'iniezione - Si è quindi suicidato con una fucilata « Cordoglio in città 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un giovane me
dico, Paolo Damonte, 28 an
ni. ha ucciso ieri la propria 
figlioletta Luisa, dì due anni 
e sì è poi tolto la vita con una 
fucilata. La piccina era nata 
con gravissime menomazio
ni. La tragedia è avvenuta 
nella cantina dell'abitazione 
del Damonte In via alla Tor
re dell'Amore, una romanti
ca stradina del quartiere re
sidenziale di Albaro. Verso le 
13,30 la giovane moglie del 
medico, Luisa Valle, che si 
trovava in casa per accudire 
alla figlia secondogenita, na
ta pochi mesi or sono, ha 
sentito il colpo d'arma da 
fuoco, ha chiesto, disperata, 
aiuto ai vicini ed insieme a 
loro è riuscita a forzare la 
porta della cantina chiusa 
dall'interno. Nel piccolo lo
cale c'era da un lato, pietosa
mente composto, il corpo 
inanimato della bambina e, 
accanto, straziato da una fu
cilata al viso quello del pa
dre. 

La sventurata donna è 
stata colta da uno stato di 
profondo choc ed è toccato ai 
vicini chiedere soccorso, 
chiamare un medico, telefo

nare ad un'ambulanza, av
vertire la polizìa. Per lo sven
turato dottor Damonte non 
c'era più nulla da fare, la fu
cilata l'aveva ucciso all'i
stante. La piccina sembrava 
però dare qualche debole se
gnale di attività cardiaca ed 
è stata quindi portata all'o
spedale Gaslìnì dove però 
giungeva priva di vita. Ad un 
altro ospedale, quello di san 
Martino, veniva ricoverata 
anche la signora Damonte. 
Al dottor Bombara, della 
Mobile, che era subito arri
vato sul posto non rimaneva 
altro che raccogliere un fo
glio di carta in cui 11 medico 
aveva spiegato d'aver ucciso 
la figlia e chiesto perdono al
la moglie, l'ultimo messag
gio di un uomo buono e pro
fondamente stimato giunto 
alla disperazione di uccidere, 
forse per troppo amore. 

Paolo Damonte e Luisa 
Valle abitavano sino a poco 
tempo fa ad Arenzano dove 
la coppia era conosclutlssl-
ma, stimata e anche amata. 
Lui, di famiglia operaia, si 
era laureato brillantemente 
ed aveva imboccato la strada 
della ricerca medica al padi
glione specialità dell'ospeda-

ROM A — Franz Sesti, afferma praticamente unanime il Consiglio 
Superiore della Magistratura, non può più mantenere la carica di 
procuratore generale presso la Corte d'Appello di Roma e dev'es. 
sere trasferito d'ufficio. Ma la decisione, assunta l'altra sera, di
verrà davvero operante? In termini giuridici, in realtà, il provvedi
mento è già ora esecutivo. Ma nella pratica vi sono ancora degli 
scogli da superare. 

Franz Sesti, infatti, ha già pronto il ricorso al Tribunale Ammi
nistrativo del Lazio. Lo inoltrerà non appena riceverà material
mente il provvedimento del Csm. L'alto magistrato ha da tempo 
rinunciato a «difendersi, davanti all'organo di autogoverno della 
magistratura (non si è presentato né durante l'istruttoria in com
missione né davanti al «plenum* dell'altra seral, preferendo forse 
affilare le armi in vista di uno scontro «amministrativo». Cosa Sesti 
sosterrà davanti al Tar ancora non si sa. Una delle voci che più 
insistentemente corrono riguarda la possibilità che ponga in dub
bio addirittura la legittimità dello stesso Csm (e, conseguentemen
te. dei suoi atti) che. come è ben noto, è ancora in carica, grazie ad 
un decreto legge dì proroga, nonostante sìa scaduto da quasi 5 
mesi. La Costituzione afferma che i componenti del Consiglio 

Il Csm: «Sesti 
deve andarsene» 
Il Pg fa ricorso 

restano in carica per 4 anni. La voce forse nasce da dichiarazioni di 
esponenti di forze politiche che, proprio attorno al caso Sesti, 
avevano a suo tempo ricordato come il Csm ormai «scaduto» non 
dovesse occuparsi di fatti tanto importanti. Cosi aveva detto ad 
esempio l'on. Felisetti. socialista. E proprio l'altro ieri alla Came
ra, durante la discussione sulla riforma elettorale del Csm, altri Franz Sesti 

deputati (prevalentemente missini) hanno affermato il carattere 
«illegittimo ed illegale* del Consìglio «in carica». 

Quali che siano ì motivi del ricorso del procuratore generale di 
Roma, il Tar può emettere, in attesa del giudizio finale, una «ordi
nanza sospensiva» d'urgenza (prassi spesso seguita) del provvedi
mento di trasferimento d'ufficio. E se non la emettesse, il dr. Sesti 
potrebbe ulteriormente ricorrere al Consiglio di Stato. L'iter in
somma rischia di rivelarsi piuttosto lungo, prima che Franz Sesti 
occupi la poltrona di presidente di sezione della Cassazione (unica 
carica adeguata a) suo grado in caso di trasferimento): ed il magi
strato fra meno di un anno dovrebbe andare in pensione. 

I motivi del trasferimento sono noti: .'«interferenza» sulle trat
tative Sme-De Benedetti, il caso Vìtalone, ì contrasti con colleghi, 
le minacce ad ispettori ministeriali, la lettera alla stampa di recen
te sono tutti elementi, ha detto la relazione del consigliere Zagre-
belski, approvata dal Csm (astenuti solo i due membri «laici» socia
listi e il pg della Cassazione Pratis, per ragioni «tecniche»), che 
fanno della presenza de) dr. Sesti nella carica attuale un «motivo di 
tensione, contrasto, sospetto, mancanza di serenità» negli uffici 
giudiziari romani. 

Applausi, lacrime e l'assoluzione: 
cala il sipario su «AAA. Offrasi» 

Dichiarati non colpevoli sia le autrici del programma che i dirigenti Rai che lo approvarono - Un'udienza-fiume 
durata sette ore - Le arringhe dei difensori - La sentenza chiude il caso di Véronique a quattro anni dai fatti 

ROMA — Un lunghissimo 
minuto di silenzio incredulo, 
poi Io scroscio di un applau
so tungo e liberatorio, gli ab
bracci dietro la sbarra degli 
imputati e qualche lacrimo
ne. Così, alle nove e trenta dì 
sera, dopo un'udienza-fìume 
durata sette ore, è stata ac
colta la sentenza di assolu
zione per le autrici del 
filmato «AAA Offresi» e i di
rigenti Rai che lo avevano 
approvato. Si è conclusa co
sì, tra la soddisfazione gene
rale (fatta eccezione, proba
bilmente per il Pm), la vicen
da di Véronique, l'ormai ce
lebre prostituta francese ri
presa da una candid-camera 
durante le contrattazioni 
con i suot clienti. 

Le autrici del filmato Tv, 
che non andò mai in onda ed 
è ora stato confiscato (solo 
una copia del dibattito finale 
tornerà alla Rai e non si sa 
quale uso l'ente ne farà), Lo
redana Rotondo, Anna Cari
ni, Paola De Martiis, Grazia 
Belmontl, Annabella Miscu
glio e Ronl Daopauolo erano 
state accusate di aver violato 
la privacy del clienti di Véro

nique, di aver indotto la 
francese alla prostituzione e 
di averla comunque favoreg
giata. Insomma, sei veri e 
propri lenoni sotto l'aspetto 
di distinte professioniste. 
Violazione di privacy era an
che l'accusa che pendeva sul 
capo di Massimo Fichera e 
Leonardo Valente, i due fun
zionari Rai che all'epoca dei 
falli (1981) dettero l'OK pri
ma al progetto e poi alla 
messa in onda. 

Durante l'udienza di ieri 
l'accusa ha cercato di smon
tare pezzo a pezzo il mosaico 
delle accuse sapientemente 
montato nella sentenza di 
rinvio a giudizio. Le arrin
ghe del difensori hanno 
quindi spaziato dal campo 
ideologico a quello stretta
mente tecnico giuridico. 
«Queste donne sono nuove 
streghe»: cosi aveva esordito 
Tina Lagostena Bassi, avvo
cato Indissolubilmente lega
ta al movimento delle donne 
romano, riportando voluta
mente in aula una desueta 
terminologia femminista. 
•Nuove streghe — ha prose
guito — che si sono servite di 

uno specchio màgico per en
trare nel labirinto proibito 
della sessualità maschile. Si
gnori giudici, volete davvero 
il rogo per queste novelle 
streghe?». Che poi lo spec
chio magico fosse in realtà 
uno «specchio segreto» è solo 
una conseguenza dei tempi. 
Ma sulla novità di un simile 
approccio alla sessualità 
maschile vista nel momento 
della contrattazione con la 
prostituta si è soffermato 
anche un altro dei difensori, 
Franco Coppi, vero «princi
pe» del foro romano. Coppi 
ha sostenuto che senz'altro il 
valore di ricerca scientifica 
del documentario avrebbe 
dovuto avere la meglio, nel 
giudizio dei giudici, su una 
eventuale violazione della ri
servatezza del clienti (che 
pure erano stati resi irrico
noscibili nel volti e nelle vo
ci). Senza poi contare, ha ag
giunto Coppi, l'assoluta 
mancanza di dolo sia da par
te delle autrici del filmato, 
sia da parte dei dirigenti Rai. 

La sentenza del tribunale 
— presieduto da Luigi Sara
ceni — ha dunque accolto in 

pieno le motivazioni dei di
fensori e in parte anche quel
le degli autorevoli testimoni 
come Alberto Moravia, Da
cia Marami. Franca Ongaro 
Basaglia che avevano dì vol
ta in volta definito il docu
mentario «opera d'arte», 
•film magico», «ricerca scien
tifica». 

Una sentenza che per Tina 
Lagosiena Bassi «riconosce il 
diritte a parlare pubblica
mente della prostituzione 
spostando il tiro da lei a lui e 
che conferma l'utilità di al
cune battaglie delle donne. Il 
tribunale ha cioè potuto giu
dicare al di fuori di pregiudi
zi e steccati, ma quegli stec
cati sono state le donne ad 
abbatterli». 

Una sentenza «matura» se
condo l'avvocato Grazia Vo
lo che iascla però poco spazio 
sia ad una «immagine perse
cutoria della magistratura, 
sia a trionfalismi femmini
sti». 

Tu tu la vicenda, come si 
ricorderà, era nata nella pri
mavera dell'81 quando, a po

che ore dalla messa in onda, 
il filmato era stato bloccato 
dall'intervento censorio de) 
de Mauro Bubbìco allora 
presidente della commissio
ne parlamentare di vigilanza 
Rai-Tv. L'atmosfera già in
fuocata della campagna 
elettorale per il referendum 
sull'aborto, che si sarebbe te
nuto di lì a un mese, si river
sò tutta intera su quel pro
gramma apparentemente 
cosi lontano da quei temi. Si 
gridò allo scandalo per l'ir
ruzione della candid-camera 
nella camera da letto di una 
prostituta, per i contenuti 
•osceni» e «scabrosi» di una 
trasmissione che In realtà 
puntava il suo occhio segreto 
soprattutto sulla squallida e 
talvolta patologica contrat
tazione economica tra la 
donna e 11 cliente. Le polemi
che divamparono su tutti i 
giornali fino alla denuncia 
nei confronti delle autrici del 
programma e dei due diri
genti Rai. Dopo 4 anni, una 
equilibrala sentenza mette 
fine al «caso». 
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Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venexia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
P i ù 
Ancona) 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU, 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 1 10 
9 11 

I O 14 
7 11 
9 10 
z io 
6 10 

12 16 
9 12 

12 18 
12 20 
7 20 
« 1 9 
6 19 
4 19 

12 22 
13 22 

9 17 
IO 19 
10 19 
8 14 

10 18 
14 21 
14 21 
15 20 
10 22 
19 22 
12 21 SS i f? «J 

SITUAZIONE — Una perturbatone proveniente dal Mediterraneo oc
cidentale si «riga verso nord-est e in giornata interesserà con feno
meni più o meno accentuati le regioni deft'nsfi* centrale a marginai 
mente quella dentali* settentrionale. 
A. TEMPO IN ITALIA — SuMe regioni settentrione* tempo «oliatale 
con ettemense di annuvolamenti a schiarita. Tendente a «chiarita 
anche ampi* sul settore occidirnels ma nuvolosità piuttosto accen
tuata e poaaibaH* dì qualche precipitsaione sul settore m lentale. SuC» 
regioni centrali gradualo aumento del* nuvolosità e wnASiaive prect-
pHsaioni a cominciare dona Sor degna e dalla fascia tiii anice. Ifenome-
ni si estenderanno succesirvameme afta fasci* adriatica. Sua* regioni 
mtiidionali artemenxa di annuvolamenti a schiarite, queste ultime 
anche ampie e persistenti. Temperatura sema notevoli veris*ioni ma 
oramai eKneete con i valori normali «ella stagiona. 

SIRIO 

le di san Martino. «Medico di 
valore, con un grande futuro 
scientificamente e una 
straordinaria carica di uma
nità», commentavano Ieri se
ra t colleghi non appena ap
presa la tragica notizia. Ad 
Arenzano ricordano il giova
ne Paolo che, per non grava
re sulle finanze familiari, si 
pagava gli studi in facoltà 
andando a pescare di notte. 
La moglie Luisa Valle è la fi
glia dì un costruttore edile 
che in anni di lavoro è riusci
to a farsi un nome a livello 
nazionale. 

Due giovani che si cono
scevano bene, si volevano 
bene ed ai quali sorrideva la 
vita. Poi due anni fa la nasci
ta della bimba, purtroppo 
colpita da terribili handicap. 
Un avvenimento che come 
spesso accade suscita e mol
tiplica ad un tempo affetto e 
disperazione, segna profon
damente i genitori. Col tra
scorrere del tempo la vita 
della coppia era stata arric
chita dalla nascita di una se
conda bimba. Tutto, insom
ma, sembrava, almeno in ap
parenza far avviare la vita 
della famiglia Damonte su 
un piano meno teso pslcolo-

Convenzioni europee 

Bombe e 
sequestri 
non sono 
«delitti 
politici» 

ROMA — L'assemblea del 
Senato ha definitivamente 
ratificato le Convenzioni di 
Strasburgo e di Dublino re
lative all'estradizione e alla 
cooperazione giudiziaria in 
materia dì terrorismo nel
l'ambito europeo. Le Con
venzioni prevedono che gli 
Stati contraenti si impegni
no a non considerare delitti 
politici né determinati da 
ragioni politiche alcuni 
reati relativi agli attentati 
alla navigazione aerea, ai 
sequestri dì persona, agli 
attentati contro le persona
lità intemazionalmente 
protette, ai reati commessi 
con bombe, esplosivi o armi 
automatiche. Questo è uno 
strumento giuridico che 
consentirà l'estradizione, 
per esempio, degli italiani 
fuggiti all'estero perché 
imputati o condannati per 
terrorismo. Le Convenzioni 
contengono una riserva ita
liana a non concedere re-
stradizione per quei reati 
che siano considerati poli
tici dalla Costituzione. Il 
ministro Martinazzoli ha 
conferanno, su richiesta 
del senatore comunista, 
Raimondo Ricci, che tali 
sono l reati commessi per 
affermare le libertà politi
che e civili affermate nella 
stessa Costituzione, e non 
altri. Questa precisazione-
assicurazione ha consenti
to al gruppo comunista di 
esprimere un voto positivo. 

gleamente. Evidentemente 
non e>-a cosi. Paolo Damon
te, oltre che padre è anche 
medico, sapeva perfetta
mente quale fosse la situa
zione clinica della figlia. Lo 
sventurato medico deve aver 
trascorso settimane, forse 
mesi, tenendosi chiuso un 
tragico proposito sino al mo
mento, ieri pomeriggio, in 
cui ha creduto di fuggire dal
la disperazione cancellando
ne le cause e contempora
neamente se stesso. Paolo 
Damonte ha preso tutte le 
precauzioni perché la picco
la Luba non soffrisse. Ha uc
cìso probabilmente con una 
iniezione. Come o di che cosa 
lo sì saprà solo attraverso 
l'autopsia ordinata dalla 
magistratura. 

All'ospedale di san Marti
no la signora Damonte ieri 
sera non era ancora uscita 
dallo choc definito dai sani
tari grave. Anche la nonna 
della piccola Luisa, non ap
pena saputo della tragedia è 
stata ricoverata all'ospedale 
di Arenzano in stato di grave 
prostrazione. 

Paolo Saletti 

Corte Costituzionale 

Chi viene 
estradato 

deve 
potersi 

difendere 
ROMA — «Le indiscutibili e 
crescenti esigenze della lotta 
contro la criminalità sul pia
no internazionale, pur solle
citando una sempre più fat
tiva e leale collaborazione 
fra gli Stati, non possono in 
nessun caso andare a detri
mento dei valori che la Co
stituzione dichiara inviolabi
li». Con queste motivazioni la 
Corte Costituzionale ha di
chiarato la illegittimità di 
una parte dell'articolo 666 
del codice di procedura pe
nale, che regola ì procedi
menti di estradizione. Se
condo la norma in questione, 
il presidente della sezione 
istruttoria d'appello chia
mata a decidere su una ri
chiesta di estradizione deve 
comunicare il giorno dell'u
dienze ai pubblico ministero 
ed al difensore dell'estradan
do, ma non all'estradando 
stesso. E questo, secondo la 
Corte Costituzionale, limita 
il diritto «primario* e garan
tito dall'articolo 24 della Co
stituzione all'autodifesa, ol
tre a determinare «una grave 
incoerenza* all'interno del 
complesso di norme che re
golano l'estradizione. 

n caso era stato sollevato 
da un'ordinanza della Cas
sazione, alla quale s'era ri
volto un cittadino statuni
tense, John Lawrence Mesi-
te, arrestato a Messina per
ché ricercato negli Usa per 
omicidio volontario. La se
zione istruttoria della Corte 
d'Appello di Messina aveva 
deliberato l'estradizione sen
za, appunto, preavvisarlo 
con decreto di citazione del 
giorno dell'udienza. 


